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Mattia a. SorMani
La necropoli leponzia di Gudo:  
le tombe golasecchiane (VI-V sec. a. C.)
L’ubicazione 
La necropoli di Gudo si trova in località Campicc, vicino al riale Proge­
ro, sulla riva destra del fiume Ticino. Sul margine inferiore del cono di 
deiezione formato dal riale, coperta da metri di detriti alluvionali, essa 
si colloca in una zona vicina al fondovalle e in prossimità del corso del 
fiume Ticino, la cui azione erosiva nei secoli ne ha in parte compromessa 
l’integrità. 
La zona dei ritrovamenti si situa lungo una delle vie commerciali che col­
legavano fin da epoche remote la Pianura padana con l’Europa settentrio­
nale: attraverso il fiume Po, il Ticino e il Verbano, la via metteva in comu­
nicazione una vasta area dall’Adriatico fino alla Germania settentrionale. 
Testimone degli scambi commerciali è sicuramente l’abbondante ambra 
baltica rinvenuta in molti corredi tombali del Sopraceneri, compresi quelli 
di Gudo.
Il territorio circostante è aspro, caratterizzato dai ripidi pendii dei monti 
che chiudono la valle del Ticino, rotti da strette ed erte valli create dai corsi 
d’acqua a regime torrentizio, e dai coni di deiezione nel fondovalle.
Pur tenendo presente l’incompletezza dei dati stratigrafici, si constata 
che le tombe d’epoca golasecchiana e lateniana sono poste mediamente a 
5­6 metri di profondità, a dipendenza della posizione sul cono di deiezione 
che digrada da nord verso sud, assottigliandosi in prossimità del fiume, 
mentre i ritrovamenti d’epoca romana si collocano molto più in superfi­
cie1. Si potrebbe pensare che fra la fine dell’epoca lateniana e l’arrivo dei 
romani si sia verificato un evento geologico di grandi dimensioni, forse 
lo scoscendimento della montagna che, in un arco di tempo limitato, ha 
seppellito l’area cimiteriale.
Le indagini sul clima hanno individuato un periodo di optimum dal 600 
al 500 a.C., marcato da uno sfruttamento agricolo intensivo e dalla fiori­
 1 «Il Dovere», 10 maggio 1907: «Negli scavi di materiale del Mottiono di Gudo per comple­
tare gli argini insommergibili del fiume Ticino, si sono scoperte delle tombe romane [...]».
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tura della cultura golasecchiana, seguito da un raffreddamento a partire circa 
dal 450 a.C., testimoniato dalla riduzione delle aree coltivate, periodo che 
corrisponde alle migrazioni dei Celti settentrionali, apportatori della cultura 
materiale lateniana.
La documentazione 
Nella primavera del 1909 il Consorzio per la correzione del fiume Ticino 
iniziò l’operazione di sterro nel territorio di Gudo per l’innalzamento degli 
argini, e durante i lavori vennero alla luce i primi reperti tombali3. Il 10 mag­
gio, l’ing. Carlo Molo, responsabile dei lavori, riferì al Consiglio di Stato dei 
ritrovamenti4. Dopo le opportune verifiche, il Consiglio di Stato, attraverso il 
Dipartimento della pubblica educazione, incaricò il parroco di Monte Carasso, 
don Siro Borrani, di sovraintendere agli scavi5, compito che egli svolse fino 
al mese di luglio, quando per motivi personali lasciò l’incarico al prof. Arturo 
Ortelli di Mendrisio, maestro di disegno6. 
Borrani lasciò alcuni rapporti manoscritti che descrivevano in modo som­
mario e non verificabile i reperti e le strutture venute alla luce nei mesi di 
maggio e giugno in una cinquantina di tombe (l’approssimazione è imposta 
  Informazioni tratte dal contributo di M. Felber e da quello di M. Conedera e W. tynner pub­
blicati nel catalogo della mostra sui Leponti: I Leponti tra mito e realtà, a cura di R.C. de MariniS 
e S. biaggio SiMona, vol. 1, Locarno 000, pp. 57–70.
 3 Conto­reso del Dipartimento della pubblica educazione (RDE), 1909, 1910 e 1911.
 4 V. la risoluzione del Consiglio di Stato, 1 maggio 1909: «Gli operai che lavorano ad inalveare 
il fiume Ticino, tagliando l’estremo lembo del delta di Gudo, per fare lo spazio e la linea retta alla 
diga insommergibile, e precisamente nel luogo detto di Santa Maria si abbatterono, alla profondità 
di circa quattro metri e cinquanta centimetri dall’orlo di esso delta, in un residuo di antichissima 
necropoli o forse soltanto di un gruppo di tombe d’età remotissima. Ciò seppimo prima casualmen­
te, l’altro ieri, e ieri mattina dalla bocca stessa del Direttore dei lavori, sig. ingegnere Carlo Molo, 
il quale si fece un dovere di venire nel nostro ufficio a riferirci la notizia».
 5 In una lettera manoscritta, presumibilmente del 13 maggio 1909, al «Molto Reverendo Don 
Siro Borrani Parroco di Monte Carasso», si legge: «Confermando quanto verbalmente espose alla 
S.U.M.R. il sottoscritto segretario ieri sera, le conferiamo per la presente l’incarico di vigilare e 
ordinare, occorrendo, lo sterro che sta operando la Direzione dei lavori al fiume Ticino in quel di 
Gudo, e precisamente nel luogo denominato di Santa Maria, all’estremo lembo del delta di Proge­
ro, e ciò al fine di impedire che gli operai sconvolgano e inscientemente infrangano un gruppo di 
tombe o di necropoli antichissime che lo sterro stesso ha casualmente in parte discoperto [...]». 
 6 Dal rapporto del  luglio 1909: «Dopo sforzi diuturni di longanimità e pazienza, alla data di 
oggi mi trovo indotto a scrivere al Prof. Ortelli una lettera di questo tenore: «Illmo. Signr. Profes­
sore, Mi faccio un dovere di parteciparle che, a tutela della mia tranquillità e del mio decoro, cesso 
con oggi definitivamente e irrevocabilmente di interessarmi della necropoli di Progero, luogo per 
me funestato da infinite sofferenze morali. Augurandole ogni bene, le sono con distinata conside­
razione [...]».
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dalle fonti discordanti)7 probabilmente del periodo lateniano, come indiche­
rebbero le scarne descrizioni dei reperti e supponendo che lo scavo sia iniziato 
in prossimità del fiume per poi proseguire verso monte. 
Ortelli, assumendo la direzione di uno scavo che andava rivelandosi ampio e 
complesso, provvide a redigere diari, corredandoli di fotografie e di disegni rima­
sti in buon numero, ma purtroppo scomparsi nel 1913, quando furono trasmessi 
all’archeologo Giovanni Pinza a Roma9. Fino a poco tempo fa le tracce di questa 
documentazione si erano perse, ma il ritrovamento di un breve appunto nell’ar­
chivio dell’Ufficio dei beni culturali, ha fornito un’indicazione secondo la quale 
i diari dell’Ortelli, alla morte del Pinza, furono consegnati al prof. Bartolomeo 
Nogara e da questi depositati presso l’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere 
di Milano. Purtroppo una ricerca negli archivi di questo Istituto non ha portato 
all’auspicato rinvenimento di questa documentazione. Dell’Ortelli dunque, fino 
ad ora, rimane una scarna relazione del 1911 in cui l’autore riferisce la successio­
ne dei ritrovamenti dal 13 maggio 1909 fino alla conclusione degli scavi10. 
A colmare la mancanza di fonti dirette sugli scavi v’è la relazione di Gio­
vanni Baserga, membro dell’Associazione Archeologica Comense, apparsa 
poco dopo la conclusione delle indagini sulla «Rivista Archeologica Comen­
se» del 191111. Il contributo del Baserga, che potè utilizzare la documenta­
zione di scavo dell’Ortelli, costituisce la fonte principale, l’unica in grado di 
chiarire almeno in parte i dubbi sulla composizione dei corredi. Del complesso 
sepolcrale, infatti, esistono due inventari: quello del Baserga, che riprende 
i dati dell’Ortelli, e quello di Aldo Crivelli del 194, legato all’esposizione 
museale dei corredi. I due elenchi presentano purtroppo molte discrepanze 
e hanno imposto la stesura di un nuovo inventario, fondato principalmente 
sull’esame autoptico dei corredi e sul confronto con l’elenco Baserga. L’in­
ventario del Crivelli, redatto da A. Cassina, fu allestito annotando gli oggetti 
esposti al Museo Civico di Bellinzona. Tuttavia la composizione dei corredi 
in mostra, come dimostrano le fotografie scattate nel 194 da E. Vogt, era già 
compromessa, perché gli oggetti erano frammisti a reperti provenienti da altre 
necropoli o più spesso mescolati senza rispetto della pertinenza.
 7 Nel resoconto scritto nel 1911 dall’Ortelli si afferma che: «Dietro sua classificazione [NdA: di 
S. Borrani] sommano al numero di 41 di cui io qui me ne risulta 33 le altre saranno state vuote o 
disperse) di cui dovrebbero appartenere al primo gruppo»; secondo i calcoli fatti sulle affermazioni 
del Borrani, il numero di tombe scavate sarebbe 49..
  Cfr. pianta topografica dello scavo annessa (ill. 1 e ).
 9 V. la lettera dattiloscritta del 3 marzo 1943: «Per quanto riguarda gli inventari di Gudo credo 
che non sia ormai più nulla da aspettare, ché a malgrado del mio interessamento e di quello del 
Lod. Dipartimento della Pubblica Educazione ci é stato impossibile trovare dove sono andate a 
finire le carte del prof. Giovanni Pinza che deteneva l’inventario di Gudo».
 10 V. il rapporto manoscritto firmato da A. Ortelli e datato al 1911 (Archivio UBC).
 11 g. baSerga, La Necropoli preromana di Gudo nel Canton Ticino, in «Rivista Archeologica 
Comense» (RAC), f. 6, 1911, pp. 3­137.
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Notizie sugli scavi sono poi offerte da articoli riportati in riviste1, da rendi­
conti ufficiali13, dalla corrispondenza fra il direttore del Museo nazionale, H. 
Lehmann, e il Dipartimento della pubblica educazione, e da altra documenta­
zione di minore importanza. Merita infine di essere segnalata la relazione di 
D. Viollier del 1909, quando, incaricato dal Museo nazionale di sorvegliare 
le operazioni di scavo14, ebbe occasione di descrivere cinque tombe scoperte 
durante la sua breve permanenza ticinese. 
I corredi e le tombe golasecchiane
Oltre all’analisi della documentazione, la ricerca – che occupa la parte cen­
trale del lavoro attualmente in corso – ha reso necessaria un’indagine puntua­
le, ossia la redazione di un inventario dei reperti attualmente disponibili, cui si 
spera di aggiungere scoperte future, e la stesura di un catalogo più dettagliato 
dei corredi golasecchiani. 
Le 306 tombe che compongono la necropoli sono importanti sia per il loro 
eccezionale stato di conservazione al momento della scoperta, sia perché han­
no fornito una messe di corredi e di strutture funerarie o ad esse collegate assai 
interessanti.
I corredi, spesso ricostruiti sulla base delle informazioni disponibili e di 
analisi tipologiche, sono discretamente ricchi. Quelli femminili si caratteriz­
zavano soprattutto per l’ambra proveniente dal Baltico (ill. 3 e 4), sotto forma 
di perle per orecchini o per collane, talvolta di grandi dimensioni. In tre tombe 
(T. 11, T. 153, T. 1) inoltre furono rinvenute placche da cintura di grandi 
dimensioni e in un caso (T. 1, ill. 5) con la raffigurazione della doppia ruota 
solare. Nei ricchi corredi femminili si sono trovate fibule con incastonature di 
corallo, mentre nelle sepolture maschili erano deposti corredi generalmente 
meno sfarzosi, privi di armi o di oggetti legati all’attività guerriera. 
In epoca golasecchiana generalmente i corredi erano costituiti da oggetti 
in bronzo (fibule, bracciali, orecchini, ecc.) e in misura minore da ceramica. 
Interessante è notare che nei corredi più antichi (delle fasi G II A, G II A/B, G 
II B, v. tab 1)15 non sono stati rinvenuti vasi, che compaiono solo nel periodo 
G III A116 e il cui numero va gradatamente aumentando fino a tre nell’epoca 
di La Tène. La tipologia dei vasi (bicchieri, boccali, ciotole e brocche di vari 
 1 «Anzeiger für Schweizerische Altertumskunde»; Jahrbuch der schweizerischen Gesellschaft 
für Geschichte.
 13 Conto­reso del Dipartimento della pubblica educazione 1909, 1910, 1911.
 14 V. Rapporto del 4 luglio 1909 (archivio UBC).
 15 Anni 590­510 a.C.
 16 Anni 510­475 a.C.
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tipi) è abbastanza semplice; il genere più diffuso è il boccale monoansato nelle 
diverse varianti che si ritrova, solo, in 19 casi, mentre in associazione con un 
altro tipo di vaso, in tre casi.
Elementi di un certo interesse per la loro relativa rarità sono una coppa 
proveniente dal corredo della tomba 104, esposta nel Museo civico, al cui 
interno compare una decorazione raffigurante forse un sole raggiato (ill. 6), 
e una brocca dipinta a fasce orizzontali rosse e nere, dal corredo della tomba 
33 (ill. 7). 
Un altro elemento interessante, però privo di contesto perché ritrovato al di 
fuori dei sepolcri, è un bicchiere a risega mediana che reca nella parte inferiore 
un’iscrizione con valore probabilmente decorativo, anche se si riconoscono 
alcuni segni alfabetici (ill. ).
Le fibule, da considerare quali «fossili guida» della ricerca poiché fornisco­
no dati utilissimi per la datazione e per l’identità del sesso, appartengono ai 
generi caratteristici rintracciabili nei contesti golasecchiani nel Sopraceneri, 
ma con due eccezioni: nella copertura di una camera sepolcrale (T. 153) infatti 
fu ritrovata una fibula detta «a bottoni laterali», tipica dell’area nord­alpina 
(ill. 9); in un’altra tomba (T. 14) furono rinvenute due fibule a sanguisuga del 
tipo tardo­alpino, appartenenti a una variante rara. 
L’unico esempio di situla, del tipo renano­ticinese, appartenente al corredo 
maschile, caratterizzato da fibule serpeggianti, era nella tomba 130.
L’architettura cimiteriale seguiva il modello denominato «a fossa», quando 
la sovrastruttura della tomba aveva forma rettangolare, o «a pozzo», quando era 
circolare (ill. 10)17. Le sepolture – che nella quasi totalità sono a inumazione 
– constavano di due, talora di tre parti distinte:
– una camera sepolcrale, a un metro circa di profondità dal piano di calpestio, 
di forma generalmente rettangolare e di dimensioni variabili1; delimitata 
da pietre o da lastre, che talvolta formavano muri a secco, era chiusa da una 
copertura composta da uno o più strati di lastroni di pietra19; 
– una sovracopertura di pietrame, a livello del piano di calpestio, in forma 
circolare («pozzo»), in forma rettangolare («fossa»), oppure in forma irrego­
lare che sembra ricalcare, su scala minore, i tumuli funerari, diffusi in tutta 
Europa;
– talvolta anche un terzo elemento, un cippo o segnacolo, eretto di regola al 
centro della sovracopertura (ill. 11).
Per lo studio dei rituali di sepoltura in uso a Gudo, e in generale nel Sopra­
ceneri – sempre che vi siano elementi di confronto – le fonti disponibili si 
 17 Cfr. a., Crivelli. Atlante preistorico e storico della Svizzera Italiana, Bellinzona 1943, p. .
 1 BaSerga, La Necropoli, p. 67: «Le misure massime delle tombe sono date dalla 5 in metri .35 
x 0.75 x 0.40; le minime sono presentate dalla tomba 114 in metri 0.75 x 0.30 x 0.0». 
 19 BaSerga, La Necropoli, p. 70.
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limitano alla relazione del Baserga, ad alcuni disegni e alle fotografie supersti­
ti, nonché a studi riguardanti civiltà estranee al contesto leponzio che possono 
fornire utili chiavi interpretative.
L’analisi della pianta topografica degli scavi (ill. 1) ha consentito di indi­
viduare tre gruppi di tombe, contro i quattro segnalati dal Baserga0. Il primo 
insieme cimiteriale, partendo dal settore occidentale, comprendeva 36 sepolcri 
e due strutture particolari nei pressi del corso d’acqua, di cui si dirà in seguito. 
Il secondo, che raggruppava circa 00 tombe, era situato nella parte setten­
trionale, mentre il terzo occupava, con una sessantina di sepolcri, l’estremità 
orientale. Completavano il quadro alcune sepolture che sembrano isolate: la 
tomba 60, posta nel punto più orientale; quelle con i numeri 59 e 5, che 
sorgevano fra il primo e il terzo gruppo, e infine le sepolture 303, 304 e 305, 
situate nel settore più settentrionale.
Le tombe del primo gruppo erano in buona parte orientate lungo l’asse 
est­ovest, solo cinque lungo quello nord­sud. I corredi in esse rinvenuti sono 
da attribuire all’orizzonte Golasecca (periodi finali G III A e G III A31), e 
a quello La Tène. Tra le sepolture di quest’ultimo periodo, che occupavano il 
settore orientale del complesso, spiccavano quattro tombe (61, 6, 63, 66) per­
fettamente allineate e con un orientamento est­ovest.
All’estremità occidentale del secondo gruppo si osserva la presenza di cor­
redi tipici del periodo La Tène, mentre spostandosi verso est la maggior par­
te dei reperti tombali è da ascrivere all’orizzonte Golasecca, e all’estremità 
orientale si trovano esclusivamente sepolture degli orizzonti G II B e G III A1. 
Il nucleo principale si estende lungo gli assi est­ovest di ipotetiche «strade» 
(indicate come E e D), e si sarebbe indotti a credere che le sepolture ne rispet­
tino la direzione. Tre tombe (303, 304, 305) sorgono al margine settentrio­
nale di un’area delimitata da queste «strade» e priva di sepolture, nella quale 
abbondano di tracce di roghi e di altre strutture. La posizione delle sepolture 
fa supporre che la necropoli si estendesse anche a nord dell’area di scavo, dove 
forse si celano ancora tombe golasecchiane e più antiche.
Il terzo gruppo riuniva solo sepolcri del periodo La Tène.
L’orientamento prevalente delle tombe relative alle due facies è est­ovest, di 
poche è nord­sud, mentre alcune hanno direzioni particolari non riconducibili 
neppure alle variazioni stagionali del sorgere e del calare del sole.
L’evoluzione della necropoli può essere ricostruita grazie a una stratigrafia 
orizzontale, attendibile anche se non priva di dubbi sull’accuratezza con cui 
sono stati riportati i numeri delle tombe. Il nucleo più antico è da individuare 
al margine orientale del secondo gruppo. Lo sviluppo iniziale avvenne lungo 
 0 BaSerga, La Necropoli, p. 16.
 1 Anni 475­400 a. C.
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l’asse sudest­nordovest della «strada» E (periodi G II A/B, G II B e G III A1); 
a questa fase seguirono sviluppi a occidente e a meridione (periodi G III A e 
G III A3), che continuarono con l’ampliamento verso ovest che diede forma al 
primo gruppo (dal G III A all’orizzonte La Tène). Nella piena seconda età del 
ferro l’occupazione proseguí da nord­ovest verso sud­est, come testimoniano 
le sepolture del terzo gruppo. 
L’ubicazione delle tombe 5, 59 e 60 sembra indicare che nell’epoca La 
Tène la necropoli si fosse sviluppata anche a meridione e a oriente, giungendo 
quasi a lambire il fiume, ma i mutamenti dell’alveo e l’erosione delle acque 
cancellarono forse ogni traccia.
L’osservazione topografica induce pertanto a ritenere che l’ampiezza origi­
naria dalla necropoli superasse l’area sondata dai lavori all’inizio del Nove­
cento e che un numero forse considerevole di tombe golasecchiane sepolte 
da strati di detriti alluvionali si trovasse ancora a nord del perimetro scavato. 
Se così fosse, all’elenco delle sepolture note – verosimilmente integre perché 
situate in profondità – si aggiungerebbero nuove unità.
Sotto il profilo cronologico si tenga presente che le tombe del periodo ini­
ziale (G II A, G II A/B, G II B) si limitano a cinque (96, 11, 135, 153, 14), 
mentre in quello successivo (G III A1) il numero supera le trenta sepolture, ciò 
che fa pensare – pur con la necessaria prudenza – a un incremento demogra­
fico. Una contrazione si nota nella fase seguente (G III A), per poi avviarsi 
verso una ripresa (G III A3). Il confronto tra l’entità delle tombe La Tène e 
quelle del Golasecca suggerisce che nella seconda età del ferro vi fu un discre­
to calo demografico. I dati statistici rimangono comunque provvisori, perché 
non è noto il numero delle sepolture cancellate dal fiume e la mancanza di una 
stratigrafia verticale impedisce di conoscere la correlazione fra le strutture 
rinvenute.
È da notare che gli scavi restituirono anche molti frammenti ceramici dell’e­
tà del bronzo, forse trasportati per dilavamento nella necropoli dall’area pede­
montana; questi reperti suggeriscono un utilizzo della zona, forse continuo e 
prolungato nel tempo.
Bisogna peraltro riconoscere che, come nella maggior parte delle necropoli 
del Sopraceneri, anche qui mancano tombe delle prime fasi golasecchiane in 
grado di confermare una continuità d’utilizzo dal bronzo finale al periodo G 
II A, cui appunto appartengono le più antiche tombe di quella fase. Ulteriori 
indagini in un’area che, come detto, non sembra esaurita, potrebbero forse 
spiegare questa apparente discontinuità. La deprecabile assenza di analisi stra­
tigrafiche nella documentazione dell’epoca impedisce di rispondere a queste 
domande. 
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Baserga descrive l’ipotetica «strada», soprattutto il tratto meglio conser­
vato, indicato sulla pianta (ill. 1) con una E3, e l’altro segnato come F4. Si 
tratta, nel primo caso, di una struttura larga circa 10 metri e composta da uno 
strato di pietrame di circa un metro di spessore: un manufatto, dunque, di 
grandi dimensioni, di cui non viene segnalata la lunghezza del settore portato 
alla luce e che, sulla scorta della documentazione, dovrebbe misurare circa 40 
metri. La «strada» sembra avere assolto la funzione di raggruppare le aree di 
roghi e altre strutture nel settore orientale e settentrionale della necropoli. Tutti 
i resti individuati di presunte strade erano orientate est­ovest e terminavano 
presso il corso attuale del fiume. Tali residui (indicati come A, B, C, D, E, F) 
sembrano parti di una medesima opera: il tratto B pare essere la continuazione 
del D, sempre che appartengano al medesimo strato; oppure il C potrebbe 
essere una parte dell’E.
Gli elementi E e D, come ricordato, potrebbero essere in relazione con il 
grande spazio (circa m 30 per 15) sito nella parte nord­orientale e privo di 
sepolture, e venire quindi interpretati come accesso lastricato di un’area riser­
vata a rituali di sepoltura. Il settore, situato a nord­est del secondo gruppo, è 
segnato dalla presenza di diversi roghi e delle strutture che Baserga definisce 
come possibili sepolture in nuda terra5.
Queste ultime, spesso associate a tracce di roghi, si trovano nel settore 
nord­orientale, come pure ai margini di altre aree sepolcrali. Nella parte meri­
dionale del primo gruppo se ne notano due (segnate come l e c), mentre fra 
il primo e il secondo gruppo vi sono tracce di un rogo (segnato come XIX); 
un’altra struttura (a) si situa fra il secondo gruppo e le tombe isolate 5 e 59, e 
leggermente più a est è stato identificato un rogo (I). La parte settentrionale del 
terzo gruppo è circondata da tracce di roghi (II, III, IV, V, VI, VII), e alcuni di 
questi (VI, VII, forse anche il IV) sono ubicati nei pressi di un’ipotetica strada 
  BaSerga, La Necropoli, pp. 9­10.
 3 «Una vera traccia di strada è indubbiamente quella segnata colla lettera E: è un tratto della 
larghezza di circa dieci metri, uno strato assai lungo di pietrame dello spessore presso a poco di un 
metro: fa l’impressione di materiale gettato ad arte per formare una strada, ben allineata e spianata. 
[...]. Per intanto notiamo solo che, essendo queste tracce in uno strato di profondità identico a 
quello della necropoli, essi appariscono contemporanee ai sepolcri», ibidem, p. 10. 
 4 «Un tratto caratteristico di piano molto battutto, segnato F, si rinvenne tra il primo e il secondo 
aggruppamento di tombe; spazio privo di sepolcri formava uno strato coperto da qualche sasso alli­
neato e da terra dura, battuta, fortemente compressa come se vi fosse passata sopra molta gente», 
ibidem.
 5 «Sparse qua e là in mezzo alla zona scavata vennero alla luce anche delle costruzioni isolate 
che non sembrerebbero sepolcri. Sono costituite da ammassi più o meno grandi di pietre, ciotoloni 
e sfaldoni, riuniti non a caso, ma intenzionalmente con una certa diligenza, formando una coper­
tura piana. Assomigliano alle sopracoperture che generalmente accompagnano e coincidono colle 
tombe: ma qui sono affatto prive di suppellettile funebre. Sono costruzioni isolate di sassi, nessun 
indizio di tomba sotto di esse, scavando sia sotto, sia ai lati nessun segno che indichi la presenza 
di un sepolcreto. Sono tutte nello strato dei sepolcri e quindi del medesimo tempo; nella carta 
topografica sono segnate colle lettere minuscole a, b, c, d, e, f, g, h, l.», ibidem.
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(A). Il secondo gruppo conserva una struttura (d) nella parte mediana dell’area 
sepolcrale, mentre un rogo (XX) si trova ai margini meridionali del complesso. 
Il settore privo di tombe contiene le strutture h, g, e, e numerosi roghi (VIII, IX, 
X, XI, XII, XIII, XIV, XVI e XVIIII). Due di questi (VIII e IX) sono ai margini 
dell’area sepolcrale, gli altri nell’area libera da tombe.
Baserga riferisce che le tracce di roghi furono rintracciate nello strato del­
le tombe (un dato, questo, di dubbia rilevanza, visto che tombe di differenti 
periodi difficilmente possono coesistere nel medesimo strato) e che le lenti 
raggiungevano  metri di diametro e 30 centimetri di spessore. Sembra poi 
che il rogo VII fosse quello meglio e conservasse resti di carbone di notevoli 
dimensioni6. 
La posizione esterna rispetto ai sepolcri (con la sola eccezione del d), mar­
ginale o in aree libere – la più rappresentativa delle quali è situata nel settore 
nord­est – induce a ritenere che tali strutture, il cui nesso con i roghi è plausi­
bile, fossero in stretta relazione con le tombe, e dunque in funzione dei culti 
funerari e dei riti che qui si celebravano. Questi manufatti, che secondo Baser­
ga ricalcavano le sovrastrutture sepolcrali, sono forse podi o altari sui quali si 
esponevano i defunti con i loro corredi prima della sepoltura. Nel perimetro 
degli scavi sono stati identificati circa venti roghi, la cui stretta relazione con 
le sepolture e con gli ipotetici podi pare assodata. La necropoli ha restituito 
una sola tomba a cremazione, e dunque si può escludere che i resti di carbone 
provengano da pire funerarie, mentre potrebbe trattarsi di «fuochi sacri» sui 
quali forse si bruciavano offerte votive ai defunti o agli dei degli inferi in 
occasioni particolari (la sepoltura, la celebrazione degli avi o un altro rito). Si 
noti infine che le strutture simili alle sovracoperture sorgevano solo presso i 
due primi gruppi, mentre il terzo è circondato da roghi, che tuttavia potrebbero 
avere relazione con il secondo.
Anche in mancanza di dati sicuri, è evidente che questi manufatti suscitano 
grande interesse, e merita considerazione l’ipotesi di una necropoli in cui, ai 
margini delle aree tombali, si fossero ritagliati spazi riservati al culto dove 
sorgevano podi e ardevano roghi.
La necropoli ha restituito una sola tomba a incinerazione (154), il cui corre­
do comprendeva una ciotola con ingubbiatura di colore nero (a imitazione del 
bucchero; ill. 1) con funzione di urna cineraria, un coltello in ferro e tre fibule 
serpeggianti Benvenuti 111. Si tratta quindi di una tomba risalente al periodo 
G III A1, come testimoniano le fibule. Situata con le tombe più antiche al mar­
gine orientale del secondo gruppo, essa occupa una posizione settentrionale, 
e l’orientamento nordest­sudovest contrasta con quello est­ovest di tutte le 
sepolture vicine. 
 6 Ibid., pp. 11­1.
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La relativa rarità del rito funerario richiede un cenno alle pratiche di sepol­
tura attestate nella regione. Nel Sopraceneri il rito dell’inumazione, tipico 
della facies settentrionale della cultura di Golasecca, è attestato dai più antichi 
ritrovamenti dell’età del ferro (tombe della fine del VII e del VI sec. a.C.), 
anche se fino al V sec. non era esclusivo, perché accomunato anche a tombe a 
incinerazione. A partire dal V sec., invece, l’incinerazione lascia posto all’inu­
mazione, diversamente da quanto accade nel Sottoceneri, che apparteneva alla 
facies orientale della medesima cultura, e in cui persiste il primo rito7.
La tomba di Gudo è da attribuire all’inizio del V sec., dunque al periodo in cui 
si assiste all’abbandono dell’incinerazione e all’iniziale espansione della necro­
poli. L’ipotesi più probabile è che il defunto provenisse dalle regioni golasecchia­
ne orientali e che alla sua sepoltura se ne siano rispettate le usanze funerarie.
Nel corso degli scavi furono rinvenute 19 tombe vuote. Poiché nessun cor­
redo può essere attribuito a bambini (le fibule di piccole dimensioni dovevano 
appartenere ad adolescenti), si è indotti a ritenere che in queste sepolture fosse 
appunto deposto chi era morto prima di raggiungere la maggiore età e di entrare 
a pieno titolo nella comunità, munito del corredo che identificava la condizione 
sociale o il sesso. In un’epoca in cui, peraltro, la mortalità infantile doveva esse­
re elevata, l’assenza di tombe destinate a bambini sembrerebbe perlomeno sin­
golare. Purtroppo nella documentazione superstite non sono riportate le misure 
delle camere sepolcrali, che avrebbero offerto sostegno a tali ipotesi.
In due tombe (99 e 100), entrambe prive di corredo e unite da una sola sovra­
copertura, erano deposti con ogni probabilità altrettanti defunti molto giovani 
e membri dello stesso gruppo famigliare. 
La datazione, in assenza di corredi e di elementi stratigrafici verticali, si 
basa sulla posizione in termini di stratigrafia orizzontale. Le proposte cronolo­
giche si riassumono così: le cinque sepolture (0, 1, 99, 100, 114) al margine 
orientale del secondo gruppo sarebbero da attribuire alle fasi G II B e G III A1, 
e all’ultima si possono far risalire la tomba 1 e fors’anche la 147, situate più 
a ovest. Le rimanenti sepolture di questo complesso sarebbero da assegnare ai 
periodi G III A e G III A3, insieme con la tomba 7, ai margini occidenta­
li, che potrebbe anche risalire alla seconda età del ferro. Le tre sepolture del 
primo gruppo sono probabilmente da attribuire alla fase G III A3 (1) e alla 
seconda età del ferro, come anche quelle presenti nel terzo gruppo, compresa 
probabilmente la 60, situata più a est.
 7 Cfr. il contributo di Schindler nel catalogo I Leponti tra mito e realtà, p. 161: «Nelle necropoli 
della facies settentrionale inizialmente (fine VII e VI secolo a.C.) compaiono tombe a inumazione 
e tombe a cremazione, le une accanto alle altre. In seguito, nel corso del V secolo, l’inumazione si 
afferma come rito funerario esclusivo fino alla fine dell’età del Ferro. Invece nelle facies occiden­
tale e orientale i morti venivano esclusivamente cremati».
  Per ulteriori reperti archeologici provenienti dalla necropoli di Gudo, v. ill. 13­1.
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Anni a. C. Periodizzazione Golasecca e Ticino
90 – 75 G I A 
5 – 650 G I B
650 – 600 G I C
600 – 50 G II A
50 – 510 G II B
510 – 475 G III A1
475 – 390 G III A – G III A3
390 – 300 LT B1
300 – 50 LT B
50 – 10 LT C1
10 – 110 LT C
110 – 40 LT D1
40 ­ 0 LT D
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Ill. 1 – Mappa della Necropoli di Gudo
Ill. 2 – Ubicazione della Necropoli di Gudo
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Ill. 3 – Reperto n°511, tomba 14, collana d’ambra
Ill. 4 – Reperto n°593, tomba 9, pendagli d’ambra
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Ill. 5 – Reperto n°355, tomba 1, placca bronzea del tipo fogliata ticinese variante B3
Ill. 6 – Reperto n°746, tomba 104, coppa con orlo a tesa
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Ill. 7 – Reperto n°61, tomba 33, vaso biansato decorato a fasce rosse e nere
Ill. 8 – Reperto n°351, sporadico, bicchiere con iscrizione
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Ill. 9 – Reperto n°31, tomba 153, fibula «a bottoni laterali»
Ill. 10 – Appare la grande sovrastruttura di una tomba
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Ill. 11 – Tomba con segnacolo di pietra
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Ill. 12 – Reperto n°1345, tomba 154, urna funeraria a vernice nera
Ill. 13 – Reperto n°116, tomba 106, fibula a sanguisuga del tipo tardo­alpino, variante A
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Ill. 14 – Reperto n°1195, tomba 113, fibula serpeggiante del tipo Benvenuti 111
Ill. 15 – Reperto n°57, tomba 119, Schnabelkanne in ceramica
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Ill. 16 – Reperto n°53, tomba 13, bicchiere biansato
Ill. 17 – Reperto n°5, 
tomba 14, olla decroata
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Ill. 18 – Cippi ritrovati ai margini 
della necropoli di Gudo
